
l’impegno sociale.
Manca un mese e mezzo alla con-

clusione della maratona elettorale la-
burista. Entro quella data sarà forse
più chiaro cosa distingua il program-
ma di David da quello di Ed. L’uno insi-
ste molto sulla nozione di «credibili-
tà». L’altro, ammiccando al vincitore
delle ultime presidenziali americane,
fa largo uso del vocabolo «cambia-
mento». Di Obama cerca di imitare an-
che alcune tecniche di propaganda e
contatto con il pubblico, con mezzi fi-
nanziari molto più ridotti e conse-
guente minore efficacia comunicati-
va.

Davidproponeuna politica econo-
mica che «non abbracci il masochi-
smo dei tory e allo stesso tempo non
rifiuti la realtà delle cose». Tradotto in
cifre, la lotta al deficit ed al debito che
affliggono il Paese, va attuata per due
terzi con tagli alla spesa pubblica e
per un terzo con aumenti di imposte
per i redditi più alti. Ed si distingue da
lui, suggerendo un perfetto equilibrio
nell’uso delle due leve. Meglio tassare
di più i ricchi che ridurre eccessiva-
mente l’intervento statale a favore dei
ceti inferiori.

Il più giovane dei Miliband cerca in-
somma di rivitalizzare una parte del-
l’anima socialista tradizionale, offu-
scata dal New Labour blairiano, di cui
il fratello maggiore fu uno dei princi-
pali teorici. «Interpretiamo in modo
sbagliato e a nostro danno il concetto
di nuovo Labour -afferma Ed- se pen-
siamo che si tratti solo di occupare il
centro. Dal far la pace con il capitali-
smo ci siamo spinti sino a dire che non
lo si può criticare. E invece io voglio
un capitalismo più equo e più sosteni-

bile di quello che abbiamo ora».
Il politologo Richard Darlington,

sulla base di un sondaggio svolto dal
suo istituto «Demos», ritiene però
che siano altre le ragioni della scon-
fitta di maggio. Molti ex-elettori la-
buristi hanno cambiato cavallo,
«pensando che la spesa del governo
avesse superato livelli accettabili e
non vedendo più il ruolo positivo del-
lo Stato». Se queso è vero, la strate-
gia di Ed Miliband sarebbe più adat-
ta a ricompattare la base delusa che
non a fare breccia nel resto della so-
cietà. E comunque per ora non gli ba-
sta ad accorciare le distanze rispetto
a David, che solo pochi giorni fa ha
segnato un altro punto a proprio van-
taggio con la lettera di sostegno fir-
mata da 70 membri della Camera
dei Lord.❖

N
el sempre più precario
governo nero-giallo te-
desco (democristiani
Cdu/Csu - Partito libe-
rale) infuria lo scontro

sul tempo di estensione di vita delle
centrali nucleari, uno dei punti cen-
trali dell’alleanza di centrodestra im-
posto dai liberali dopo l’esaurirsi del-
la Grosse che aveva confermato la
graduale fuoriuscita della Germania
dal nucleare, fino all’abbandono tota-
le nel 2021.

Al centro della bufera c’è il mini-
stro democristiano all’ambiente Nor-
bert Röttgen che ha proposto una pro-
roga «moderata»: altri 8 anni di vita
per le centrali nucleari più antiche.
Contro si è scagliato il suo gruppo par-
lamentare dell’Unione cristiano de-
mocratica, insieme al ministro del-
l’economia e ai Lander del sud (con-
servatori e che dipendono in mag-
gior misura da questo tipo di ener-
gia), che chiedono che la durata di
vita operativa delle vecchie centrali
sia estesa per altri 14 anni.

Ma, numeri alla mano, scienziati e
ambientalisti si chiedono se un ritor-
no all’energia atomica sia davvero ne-
cessario. «Chi sostiene oggi, da una
parte, lo sviluppo delle energie rinno-
vabili, ma allo stesso tempo anche il
prolungamento della vita delle cen-
trali nucleari trascina la società in un
conflitto», spiega Rosenkranz, mem-
bro del gruppo ambientalista Deut-
schland Umewelthilfe (Germania
aiuto per l’ambiente).

L’analisi degli ambientalisti di Duh
si basa sulle previsioni rilasciate la
scorsa settimana dal Governo riguar-
do al «Piano delle energie rinnovabi-
li». Le previsioni contengono un dato
significativo: nel 2020 in Germania il
40% del fabbisogno nazionale di
energia elettrica sarà coperto attra-
verso le rinnovabili. «Tra dieci anni -
spiega Rosenkranz - le energie rinno-
vabili potranno sempre più spesso ar-
rivare in certe ore (a seconda cioè del-
le condizioni atmosferiche, ndr) a co-
prire l’intero fabbisogno elettrico del
paese». Secondo l’attuale legge sulle
rinnovabili (Eeg), queste energie
hanno la precedenza rispetto alle al-
tre sulla rete. E dunque se le previsio-
ni vengono rispettate ci sarà sempre
meno spazio per l’energia atomica.

Senza contare che la produzione di
energia delle centrali nucleari è po-
co flessibile, e quindi inadatta, se-
condo gli ambientalisti, a coprire i
buchi di una rete in cui vengono pri-
vilegiate le energie pulite. «Chi di-
fende oggi il prolungamento del nu-
cleare, potrebbe mettere in discus-
sione domani la legge che stabilisce
la precedenza delle energie pulite
nella rete», dice Rosenkranz, criti-
cando il governo giallo-nero, parti-
colarmente sensibile alle pressioni
della lobby atomica.

Per arrivare all’utilizzo prevalen-
te di eolico, solare e idrico è ancora
necessario sviluppare certe tecnolo-
gie. «Il Governo dovrebbe ora con-
centrarsi nello sviluppo delle tecno-
logie per immagazzinare e distribui-
re in modo efficiente l’energia puli-
ta», insiste l’ambientalista, preoccu-
pato che su perda di vista l’obiettivo
reale.

«Abbiamocriticatogià dieci an-
ni fa la legge che regolava l’uscita
dal nucleare, perché troppo lenta.
A maggior ragione oggi siamo con-
tro la proroga. E poi resta ancora
aperta la questione del deposito de-
finitivo dei rifiuti nucleari».

Mentre il governo discute sul pro-
lungamento del nucleare che po-
trebbe venire approvato in ottobre,
l’Ufficio federale per la protezione
dalle radiazioni (Bfs) è in lotta con-
tro il tempo per evitare il disastro
ecologico nel deposito di scorie ato-

miche di Asse II. Una miniera di sa-
le sotto le colline della Bassa Sasso-
nia che accoglie 126.000 barili di ri-
fiuti atomici negli anni 60 e 70. Da
anni però, un’imprevista filtrazione
d’acqua minaccia di far sprofonda-
re il deposito. Data prevista per il
disastro: 2026. Prima di allora, As-
se II dovrà essere evacuato e i suoi
rifiuti trasportati a un altro deposi-
to che potrebbe essere realizzato
nella non lontana città di Gorleben,
dove però la popolazione è forte-
mente contraria e pronta a tutto
pur di evitarlo.

«Invece di combattere una batta-
glia che è gia stata combattuta - insi-
ste Rosenkranz - il governo dovreb-
be darsi da fare per il superamento
degli obbiettivi del futuro».❖
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Il patrimonio estremamente esiguo di Karl Marx. Quello assai ingente di Charles
Darwin.Quello diConanDoyle, diOscarWildeeD.H.Lawrence. Chi vuol conoscere i testa-
menti di uomini - famosi e non - di personemorte tra il 1861 e il 1941 può controllare il sito
britannicoAncestry.co.uk, che ne hamessi on line ben seimilioni.
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